IV Domenica tempo ordinario Anno “B”
Adorazione Eucaristica
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SAC. “Salvaci, Signore Dio nostro, e raccoglici da tutti i popoli.”
G. Gesù inizia il suo ministero annunciando il vangelo del regno di Dio (Mc 1,15). Si ha un regno quando c’è un popolo governato da un’autorità sovrana che esercita il suo potere per mezzo della legge. Dio è Santo ed esercita il suo dominio per mezzo della potenza dello Spirito Santo; la sua unica legge è l’amore. Vive nel regno di Dio chi, nella libertà dell’amore, si sottomette all’azione potente del suo Spirito che “è Signore e dà la vita”. Adamo ed Eva con il peccato si sono ribellati a Dio sottraendosi alla sua sovranità, ed a causa loro tutti gli uomini sono stati costituiti peccatori (Rm 5,12) per cui “giacciono sotto il potere del Maligno” (1Gv 5,15), il quale regna sull’uomo con la forza della menzogna e con la legge del peccato.    
Canto:

G.    Gesù Cristo, nuovo Adamo, sottomesso al Padre con una obbedienza spinta fino alla morte di croce (Fil 2,8), ripieno di Spirito Santo e rivestito di potenza dall’alto al battesimo del Giordano, inizia la sua missione instaurando il regno di Dio con autorità. I demoni si sottomettono a lui, manifestando così che il loro potere sull’uomo ormai volge al termine e che il regno di Dio è entrato nel mondo. La parola di Gesù, al contrario di quella degli altri maestri del tempo, non tende a diffondere delle opinioni dottrinali, chiama invece gli uomini all’obbedienza a lui (1Pt 1,2) per mezzo della fede(cf. Rm 1,5; 6,16-17), la pratica dei suoi comandamenti(Gv 14,21) e la guida del suo Santo Spirito. Oggi è compito della Chiesa, cioè di ogni cristiano, far arrivare il regno di Dio ad ogni uomo su questa terra. 
SAC. “Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce.”
Dal Vangelo secondo Marco  (Mc 1,21-28)

In quel tempo, Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, [a Cafàrnao,] insegnava. Ed erano stupiti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come gli scribi. Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro e cominciò a gridare, dicendo: «Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». E Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E lo spirito impuro, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!». La sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Galilea.
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio:

G.    Lo stupore di fronte alla Parola di Dio, presente in carne e ossa, nelle nostre giornate permette di assaporare qualcosa di trascendente che ci appartiene profondamente ma che poco percepiamo. Solo la Parola ci consente di entrare in contatto con l'altrove... una Parola capace di aprire varchi dove i muri del ripiegamento si ergono creando barriere e ostacoli alla comunione. Stupore e timore... le opere di Dio sono come scosse di terremoto nell'apparente quieto vivere degli uomini. E vien da gridare a volte: Ma tu che c'entri con noi? Vuoi la nostra rovina? Lasciaci vivere in pace quel che vogliamo. Strazianti grida si levano nei cuori di chi non vive in pienezza la sua natura umana, sono le urla della non unità profonda. Dio ci ha creati a sua immagine, e se Dio è Amore a noi non resta che amare, come Lui ci ha amati: fino a morirne! 
Tutti
Salmo 46: Dio, rivelato in Gesù, è la nostra forza! 

Dio è per noi rifugio e forza, 
aiuto sempre vicino nelle angosce. 
Perciò non temiamo se trema la terra, 
se crollano i monti nel fondo del mare. 
Fremano, si gonfino le sue acque, 
tremino i monti per i suoi flutti. 

Un fiume e i suoi ruscelli rallegrano la città di Dio, 
la santa dimora dell'Altissimo. 
Dio sta in essa: non potrà vacillare; 
la soccorrerà Dio, prima del mattino. 
Fremettero le genti, i regni si scossero; 
egli tuonò, si sgretolò la terra. 

Il Signore degli eserciti è con noi, 
nostro rifugio è il Dio di Giacobbe. 

Venite, vedete le opere del Signore, 
egli ha fatto portenti sulla terra. 
Farà cessare le guerre sino ai confini della terra, 
romperà gli archi e spezzerà le lance, 
brucerà con il fuoco gli scudi. 
Fermatevi e sappiate che io sono Dio, 
eccelso tra le genti, eccelso sulla terra. 

Il Signore degli eserciti è con noi, 
nostro rifugio è il Dio di Giacobbe. 
Pausa di Silenzio:

G.   "É il momento giusto: Dio ti si è avvicinato, cambia la tua vita!", il messaggio autorevole di Gesù riecheggia in Galilea, il falegname di Nazareth, che tutti conoscono, ha preso il posto del Battista, e tutti ne restano ammaliati e turbati. 

1L. Marco annota lo stupore della folla che è ammirata dall'insegnamento autorevole di Gesù, contrariamente a quanto accadeva con i predicatori di professione. La folla era abituata alle dissertazioni teoriche dei dottori della legge e degli scribi, che predicavano la parola, il più delle volte, per dimostrare la propria capacità dialettica e per far sfoggio di cultura; la parola del falegname di Nazareth, invece, lascia interdetti: raggiunge nel cuore, spalanca nuovi significati, alleggerisce la vita. 

2L. Gesù parla per esperienza (vi fu detto,ma Io vi dico): il suo fecondo rapporto con Dio gli permette di indicare una strada di autenticità che colpisce in pieno volto l'uditore. 

1L. Siamo invitati anche noi, a fare ordine nelle troppe voci che sentiamo. Tuttologi, corsivisti, opinionisti, fino al discorso da bar, tutti veniamo strattonati per la giacca da mille idee e finiamo, il più delle volte, a non averne alcuna o a sposare quella che suscita maggiori consensi. 
2L. L'autorevolezza di Gesù non ha nulla a che vedere con l'autoritarismo di chi impone una sua idea senza motivarla, egli parla dal profondo, parla per amore, mette l'uditore al centro del suo discorso perché davvero gli sta a cuore la salvezza e la felicità di ognuno. 

1L. Gesù non condivide neppure quel triste atteggiamento, troppo diffuso oggi, di chi confonde l'assenza di idee con la tolleranza e l'apertura. 
2L. Mille volte vediamo negli adolescenti e nei giovani la presenza di un distruttivo senso di smarrimento di chi non trova in noi adulti nessuna certezza e che perciò fatica a farsene delle proprie. 

1L. Io credo, e lo credo con forza, che Gesù può davvero dire una parola definitiva sull'uomo e su Dio e nel suo equilibrio, nel suo fascino, nella sua schietta e virile verità, nel suo amorevole desiderio di salvezza, trovo un punto fermo da cui partire per la mia ricerca. 

2L. Dobbiamo essere realisti: nel troppo rumore diventa difficile udire l'impercettibile discorso di Dio, un Dio che – almeno lui! – non urla per farsi sentire ma c'invita, piuttosto, a rientrare in noi stessi. 

1L. Senza silenzio la nostra vita muore frastornata dai troppi rumori, senza interiorità finiamo col non sapere neppure noi quali idee abbiamo, senza spiritualità il mondo che ci circonda ci possiede, come l'indemoniato nella sinagoga. 

2L. L'indemoniato è simbolo di tutte le obiezioni che c'impediscono, infine, di diventare credenti. Abita nella sinagoga, partecipa alla preghiera, professa la sua fede(!); 
3L. Marco, con sfrontatezza, ammonisce la comunità che legge il suo Vangelo: il primo esorcismo che Gesù esercita è nella comunità, tra i fratelli. Non esistono pericoli "fuori", ma "dentro" di noi, dentro le nostre scelte viviamo le contraddizioni della fede, dentro le nostre comunità abita la logica tenebrosa della divisione. 

4L. L'affermazione del credente indemoniato è terribile: "Che c'entri con noi, sei venuto per rovinarci!" 

3L. É demoniaca una fede che tiene il Signore lontano dalla quotidianità, che lo relega nel sacro, che sorride benevola alle pie esortazioni senza calarle nella dura quotidianità; è demoniaca una fede che vede in Dio un concorrente e che contrappone la piena riuscita della vita, con la fede: è demoniaca una fede che resta alle parole: il demone riconosce in Gesù il santo di Dio ma non aderisce la suo vangelo. 

4L. Ecco tre rischi concreti e misurabili per noi discepoli che frequentiamo la sinagoga: professare la fede in un Dio che non c'entra con la nostra vita, un Dio avversario, un Dio da riconoscere solo a voce. 

3L. Il primo annuncio di conversione risuona, in Marco, nella comunità dei credenti. Siamo sempre tentati di trovare altrove, nel "mondo", i nostri nemici, i nostri avversari. Gesù, con maggiore realismo, ci dice di guardare dentro la comunità, dentro gli atteggiamenti che consideriamo scontati e ovvi: una fede solo devozionale, un'appartenenza solo esteriore, una fede solo intellettuale, ci impediscono una totalizzante esperienza di discepolato. 

4L. Il rischio, diffuso e presente nella Chiesa del terzo millennio, nel nostro occidente che crede di credere, pasciuto e annoiato, è di una fede che resta chiusa nel prezioso recinto del sacro, di una fede fatta di sacri formalismi e di tradizioni, che però non riesce ad incidere, a cambiare la mentalità e il destino del mondo. 
3L. Una fede che non cambia la vita, i rapporti in economia, in politica, nella giustizia, è una fede falsamente cristiana. 

4L. Non basta credere: anche il demonio crede, anch'egli sa bene chi è Gesù e, proprio per questo, sa che egli è venuto per distruggere le tenebre che abitano prepotenti il nostro mondo. 

3L. Accogliamo la Parola liberatrice che, oggi, il Maestro rivolge alla sua comunità. Chiediamogli che la nostra fede contagi la vita, che illumini le scelte e il quotidiano. 
La Parola di cui ci nutriamo, insieme al pane eucaristico, ogni domenica, è una Parola autorevole, che ci spinge al cambiamento, che ci mette le ali, che illumina i nostri passi. 

4L. Restiamo sereni, noi discepoli del Signore: egli ci libera da ogni tentazione, strappa da noi la parte oscura e distruttiva che ci abita, scioglie il dubbio, ci spinge alla fiducia e all'abbandono. Colui che solo ha una parola definitiva sulla Storia ci rende liberi da ogni laccio per poterlo riconoscere come Maestro e Signore.

Tutti
O Gesù, tu sei il Maestro

della Parola certa e liberante.

Ti chini sui sofferenti,

sei attento alle nostre necessità.

Comandi persino gli spiriti immondi

ed essi ti obbediscono.

Hai lottato contro il maligno

sconfiggendolo e cacciandolo.

Sono tanti gli spiriti immondi

che oggi circolano e spadroneggiano nella società:

è necessario affrontarli e superarli.

L’insidia è sempre in agguato,

dobbiamo essere sempre in guardia

per non essere sconfitti.

La tua attenzione

verso un posseduto da uno spirito immondo,

ci ricorda l’impegno a dedicarci di più

ai fratelli che sono in difficoltà.

Anche noi dobbiamo essere vigilanti,

saldi nella fede, docili allo Spirito,

per non lasciarci piegare come una canna al vento.

Canto:

Pausa di Silenzio:

G. Gesù insegna con autorità e comanda con efficacia; egli proclama ed agisce, dice e fa', predica e guarisce. Il profeta è colui che parla "in nome di Dio". Gesù è il vero grande profeta. Egli insegna con autorità, attraverso parole e opere.  Di sabato entra e parla nella sinagoga. 

5L. C'è molta gente. La sua parola provoca un ascolto eccezionale. Tutti stanno a orecchi aperti. Non si sente nemmeno il movimento del respiro. In tutti c'è un grande stupore: avvertono di trovarsi davanti a un uomo fuori del comune. Lui non conosce che l'aramaico, la lingua dialettale; non ha studiato la Scrittura presso alcuna scuola rabbinica; è un illustre sconosciuto. 

6L. Eppure parla con autorità. Gli scribi e i rabbì del tempo sono dei 'ripetitori'; Gesù no. La sua è una parola che genera meraviglia, perché è novità assoluta, parla di Dio come uno che 'ci vive dentro, da sempre. Leggendo i vangeli si nota come questo sia il suo stile costante. 

5L. Possiamo davvero chiamarlo l'uomo che stupisce. 
Il 'maligno' è molto più acuto della gente: non è preso dallo stupore, ma dalla rabbia e dall'odio. Egli sa che quell'uomo di Nazaret è venuto a farlo scendere dal suo trono. Il suo dominio indiscusso sull'uomo è finito. È scoccata l'ora di fare i conti con «il Cristo di Dio». 

6L. E Gesù davanti a lui non si piega, perché ha qualcosa in più degli altri uomini: egli è «il Santo di Dio» e il maligno lo sa. Nello scontro è Cristo che vince, ma non con la forza dialettica, Gesù non discute con il demonio. Gli impone addirittura di «tacere e di andarsene». Cristo non scende a patti con lui. Può discutere con il peccatore pentito, mai con colui che compie il male con piacere. 

5L. Il pasticcio in cui l'uomo d'oggi è impantanato è proprio questo: andare a braccetto con Dio e con il diavolo. Non esiste più distinzione: bene e male, onestà e disonestà, fedeltà e adulterio, purezza e lussuria, danaro pubblico e danaro sporco sono realtà così intrecciate da non essere più riconoscibili. 
6L. L'arte del doppio gioco, della doppia morale, della doppia coscienza, è pane quotidiano. Gesù ha una parola che taglia come una spada, che fa male, che invita a scegliere, che scuote, che libera e salva. 

5L. Questa pagina di vangelo ci mette con le spalle al muro e ci invita a fare delle scelte precise, che abbiano il sapore di una libertà interiore ritrovata. A costo di apparire di un altro mondo. Infatti, noi cristiani siamo «nel mondo, ma non del mondo». 

6L. Di fronte a Gesù che insegna, qual è il nostro atteggiamento?  Di fronte a Gesù che ingaggia la sua lotta contro il male, quali comportamenti ci sono richiesti? 

SAC. "Che c'entri con noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci?" 

7L. Anche nelle nostre "possessioni", nei nostri limiti, compromessi... abbiamo bisogno di essere "rovinati". La parola di Dio scuote e toglie la "tranquillità" di chi la predica e a chi l'ascolta. A volte essa fa male, ma è un male, come nel caso dell'ossesso del vangelo, che si converte nel nostro vero bene. 

8L. Gesù è venuto per accendere una speranza nel cuore di ogni uomo e di ogni donna. E tutti subito percepiscono che la sua parola non è come quella degli scribi. Perché Gesù non si limita a commentare quello che Dio ha detto, magari con dotti riferimenti. No, la sua parola nasce da un'esperienza di Dio, da una comunione con Lui che è del tutto unica. È questa la fonte della sua «autorità». 

7L. Un annuncio, però, per quanto consolante, non può bastare. Una buona notizia può riscaldare il cuore, può ridare fiducia a chi ormai si è rassegnato, può risollevare da terra chi non ce la faceva più ad andare avanti... 
8L. Ma viene il momento in cui c'è bisogno di vedere dei segni concreti, di quel cambiamento che è stato annunciato. Ed è proprio quello che Gesù fa', in giorno di sabato, nella sinagoga di Cafarnao. 
7L. Mostra come Dio provi compassione per le nostre infermità e si impegni, in prima persona, nella lotta contro il male: il male fisico e quello, più profondo, che intacca l'anima, il male che coincide con la cattiveria del cuore e quello che ha i connotati di una prigionia, da cui non si riesce più ad uscire con le proprie forze. 

8L.  In Gesù ci viene offerto un segno chiaro, senza alcuna ambiguità: Dio non esita ad ingaggiare una lotta senza quartiere contro ciò che ci tiene in schiavitù, Dio impegna se stesso fino in fondo per la nostra felicità. Per questo il suo Figlio si è fatto uomo. 
7L. Per questo non esiterà a lottare a mani nude contro ogni cattiveria e contro ogni odio, contro ogni brutalità e contro ogni menzogna. Fino a ferirsi. Fino a venir condannato alla morte di croce. Fino a versare il suo sangue. 

8L. Storia di un amore che non sopporta L'umilia-zione, l'abbruttimento, il sopruso, l'emarginazione. Storia di un amore che non si manifesta attra-verso proclami, ma con gesti precisi, costosi, audaci, in cui la liberazione dell'uomo comporta rischi e costi molto alti. Storia di un amore che possiamo annunciare solo se siamo disposti a compiere gli stessi gesti, a fare le stesse scelte.
Tutti

Signore, abbiano scoperto che in Gesù “Cristo ci hai dato l’unico maestro di sapienza”. Sappiamo che lui è “il liberatore dalle potenze del male”. Vogliamo far fruttare questa nostra scoperta, per questo ti preghiamo: “rendici forti nel professare la vera fede, perché in parole e opere proclamiamo la verità e testimoniamo la beatitudine di coloro che a te si affidano”. 
Canto:

Meditazione

 Padre  nostro …..
G.   Quando le tue parole mi vennero incontro, le divorai con avidità; la tua parola fu la gioia e la letizia del mio cuore, perché io portavo il tuo nome, Signore (Ger 15,16)... la tua parola mi viene incontro, mio Dio, e rallegra il mio cuore... ma spesso mi è di tormento, come un tarlo che interiormente lavora... e ogni desiderio di fuga sfuma... Mi dicevo: "Non penserò più a lui, non parlerò più in suo nome!". Ma nel mio cuore c'era come un fuoco ardente, chiuso nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo. (Ger 20,9)... un fuoco che è la tua presenza, infinitamente dolce e allo stesso tempo possente per la mia piccolezza. Tu, Signore, sei gioia incredibile e vuoto lancinante: perché tu mi possiedi ma io, seppur volessi, appena un po' di più ti stringo, resto esausto e inerme di fronte al Dono che sei. 
Tutti:
Ci sono parole e parole, Signore.

Parole vane che il vento si porta via

perché non hanno alcuna consistenza,

parole leggere che restano

alla superficie degli avvenimenti della vita,

parole dettate dalla voglia di prevalere,

parole ispirate dalla gelosia o dall’invidia,

parole che feriscono con frecce acuminate,

parole che illudono e ingannano,

parole che destano gli istinti più barbari.

Le tue parole, Gesù, sono di ben altro genere.

Sono parole dotate di autorità:

quando tu parli di Dio riveli

un’esperienza unica ed irraggiungibile.

Sono parole ricche di forza:

realizzano quello che annunciano,

trasformano l’esistenza dell’uomo,

operano cambiamenti impensabili.

Sono parole che liberano da tutto ciò

che mantiene uomini e donne prigionieri del male,

schiavi del loro peccato, sottomessi a forze oscura.

Sono parole che risvegliano in ognuno di noi

il desiderio di Dio, la speranza di un mondo nuovo,

sono parole che portano una luce

fin negli anfratti oscuri del nostro essere.

Sono parole che fanno venir voglia

di tirar fuori la parte più preziosa

del nostro bagaglio,

le risorse più belle che tu hai deposte in noi.
Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui
Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum
Sensuum defectui.
Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor virtus quoque

Sit et benedictio.
Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio.
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.

Al Termine, Canto:  T’adoriam, Ostia Divina
1. T'adoriam ostia divina! t'adoriam ostia d’amor!

Tu dell'angelo il sospiro tu dell'uomo sei l'onor.

R: T'adoriam ostia divina! t'adoriam ostia d’amor!

2. Tu dei forti la dolcezza tu dei deboli il vigor.

Tu salute dei viventi tu speranza di chi muor. R.
All’esposizione del Santissimo Sacramento:
Canto: Dov’è Carità e Amore
R. Dov’è Carità e Amore qui c’è Dio.

1. Ci ha riuniti tutti insieme Cristo amore: godiamo esultanti nel Signore! Temiamo e amiamo il Dio vivente, e amiamoci tra noi con cuore sincero.

2. Noi formiamo, qui riuniti, un solo corpo: evitiamo di dividerci tra noi: via le lotte maligne, via le liti! e regni in mezzo a noi Cristo Dio.
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